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Domenica XXI a - 24 agosto 2014
Isaia 22, 19-23 / Romani 11, 33-36 / Matteo 16, 13-20

1. ISAIA


Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo del palazzo:

«Ti toglierò la carica,

ti rovescerò dal tuo posto.

In quel giorno avverrà

che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa;

lo rivestirò con la tua tunica,

lo cingerò della tua cintura

e metterò il tuo potere nelle sue mani.

Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme

e per il casato di Giuda.

Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide:

se egli apre, nessuno chiuderà;

se egli chiude, nessuno potrà aprire.

Lo conficcherò come un piolo in luogo solido

e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre».


PAROLA DI DIO
“Così dice il Signore”: è, questo, l’unico oracolo di Isaia che riguarda un privato. Questo Sebna era un arrivato - forse uno straniero - che era giunto alla più alta carica, quella di maggiordomo del re Ezechia. Isaia è il solo che menzioni la sua destituzione (“ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto”) e la sua sostituzione da parte di Eliakìm, figlio di Chelkìa (“in quel giorno avverrà che io chiamerò Eliakìm: lo rivestirò della tua tunica, lo cingerò della tua cintura, e metterò il tuo potere nelle sue mani”).
Il libro dei Re dà il risultato di questa misura: Eliakìm è maggiordomo e Sebna non è più maggiordomo, ma semplicemente suo segretario (2 Re 18,26.37).

L’episodio ci interessa, perché ci fa conoscere i gesti simbolici per la consegna del potere: la tunica (il mantello) e la cintura venivano tolti a colui che si era mostrato inetto ed erano consegnati al nuovo incaricato.
“Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di David”. Le chiavi erano allora molto grandi, così che gli si potevano mettere sulle spalle quasi come una croce o di sicuro come una responsabilità che pesa. Si tratta di pieni poteri (se egli apre nessuno chiuderà, se egli chiude nessuno potrà aprire). La pesantezza dell’incarico affidato ad una persona determinata è sostenuta da Dio stesso (“Lo conficcherò come un piolo in luogo solido”) e la fedeltà al servizio sarà premiata con un trono di gloria per la casa di suo padre, cioè tutti i suoi familiari potranno gloriarsene.

Nei versetti seguenti (24-25, non riportati dalla lettura) Isaia ci avverte che il nuovo venuto sarà ancora ben lontano dal rispondere veramente alla sua missione e ne descrive con sottile ironia la fine non gloriosa: Eliakìm cederà alla tentazione del nepotismo (su di lui faranno convergere ogni gloria della casa di suo padre: germogli e rampolli, ogni piccolo vasellame, dalle coppe alle anfore) che diventerà un peso insostenibile (il piolo si spezzerà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso). Eliakìm, un uomo a cui il Signore aveva dato fiducia, si è fatto rovinare dal potere ed ha trascinato nella rovina tutta la sua famiglia.
Ma questa ultima parte (vv.24-25) non interessa la riflessione liturgica. 
La lettura ci fa conoscere solo i versetti precedenti (19-23), affinché noi comprendiamo meglio il valore dei segni nella promessa del primato a Simon Pietro.  
2. ROMANI
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!
Infatti, 
chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?
O chi mai è stato suo consigliere?
O chi gli ha dato qualcosa per primo
tanto da riceverne il contraccambio?
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.
PAROLA DI DIO
Col brano odierno della lettera ai Romani l’apostolo Paolo conclude la lunga riflessione sul problema che tanto lo angustia: il suo popolo si è rifiutato di riconoscere in Gesù il Messia di Dio. Abbiamo visto che l’infedeltà d’Israele ha avuto un risvolto positivo: ha permesso ai pagani di entrare a far parte della Chiesa. Sono state le persecuzioni da parte dei giudei a costringere i discepoli a lasciare Gerusalemme e a disperdersi per il mondo annunciando il Vangelo ai pagani. E Paolo ha la certezza che il popolo eletto un giorno ritroverà il suo posto nella Chiesa di Dio e questa certezza gli fa sgorgare dal cuore un inno di lode al Signore. 
I disegni del Signore sono davvero incomprensibili e imprevedibili, non solo nella storia dei popoli, ma anche nella vita di ogni uomo.

L’enigma del male ha sempre afflitto l’umanità e nessuna mente, per quanto illuminata, è mai riuscita a darne una spiegazione convincente. Nemmeno nel libro di Giobbe, in cui il problema è affrontato direttamente, viene data una risposta.
Dunque, anche la speculazione più profonda si arresta davanti alla trascendenza di Dio. Soltanto Lui sa collocare nella sua logica, perfetta e invalicabile alla mente umana, ogni origine, ogni esistenza, ogni dinamismo della realtà.  Bisogna credere ad occhi chiusi: Lui può, Lui ama!
3. MATTEO
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti».
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
PAROLA DEL SIGNORE 

Nella vita di Gesù arriva un’ora così importante che Matteo indica anche il luogo dove si è svolto il dialogo tra lui e i suoi discepoli: Cesarea di Filippo, cioè quella Cesarea che Filippo, figlio di Erode I il Grande, ha fatto edificare a Nord, tra i monti dell’Ermon, presso la principale sorgente del Giordano, e così chiamata per distinguerla dall’altra Cesarea, situata sul mare. Vi prevalse a lungo il culto del dio romano Pan, il dio pagano delle acque, dei boschi e della fertilità, per cui fu chiamata anche Paneas.  Cesarea di Filippo oggi non esiste più. Ma i pellegrini di Terra Santa salgono fino a quella grotta che domina le cateratte del Giordano, il fiume che proprio qui inizia la sua corsa verso il lago di Tiberiade e poi verso il mar Morto. Essi giungono qui per ascoltare la parola che Cristo aveva indirizzato a Pietro e che oggi leggiamo nella liturgia.

Gesù compie presso i suoi discepoli quello che oggi chiameremmo un “sondaggio di opinione”: “la gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”.  Le risposte sono deludenti: Giovanni Battista, Elia, Geremia, o qualcuno dei profeti. Si risponde pensando al passato.
A dire il vero, questi personaggi, soltanto dopo sono stati riconosciuti. Mentre erano in vita sono stati giudicati insopportabili, perché mettevano in questione le idee religiose del tempo.
Elia, il grande testimone della fede d’Israele quando la religione era stata degradata al gusto del momento.

Geremia, che si dibatte nella notte della solitudine per gridare, dinanzi a un popolo che preferiva chiudere gli occhi per non vedere, la sua angoscia per la catastrofe incombente.

Giovanni Battista, misconosciuto dalle autorità giudaiche, condannato dal potere politico.

Gesù è certamente sulla loro linea. Ma è infinitamente di più e, a nome degli apostoli, Simon Pietro lo afferma: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. Pietro aveva parlato a nome dei discepoli, ma la risposta di Gesù è per lui solo: “Beato sei tu, Simone, figlio di Giona”.

Conosciamo molte espressioni, in Matteo, che proclamano la beatitudine: “beati i poveri in spirito” (5,3), “beato è colui che non trova in me motivo di scandalo” (11,6), “beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano” (13,16). Ora, però, viene proclamato beato uno solo, il primo degli apostoli, per la sua testimonianza.

La “conoscenza” autentica della vera dignità di Gesù e del mistero della sua persona non viene dal basso, ma dall’alto; non è frutto di “carne e sangue”, cioè non deriva dalle capacità dell’uomo. Pietro aveva fatto il passo dall’ascoltare al credere e si era avventurato sulle acque. Nonostante la sua “poca fede”, era incamminato verso una pienezza di fede. Ora gli viene dato il dono del vero sapere e della piena conoscenza.

Tre grandi simboli illustrano la missione di Pietro e della Chiesa come Gesù l’ha concepita.

Il primo simbolo è di tipo edilizio: “Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa”.

Parlando nella sua lingua, l’aramaico, Gesù chiama l’apostolo “Kefa”, che significa “pietra” e che noi rendiamo con “Pietro”.
Nel Nuovo Testamento soltanto Gesù e questo apostolo ricevono questo appellativo. Il senso è perciò chiarissimo.  Molte volte nei salmi Dio stesso viene chiamato “roccia”, cioè quel fondamento a cui ci si può affidare incondizionatamente: “da Dio mi viene l’aiuto, egli solo è la mia roccia” (Sal.62,3). La sua divina Parola è perfettamente affidabile anche quando diventa uomo e quindi salvatore del popolo: “la roccia era Cristo “ (1Cor.10,1). Senza rinunciare ad essere lui la roccia di fondamento, Gesù coinvolge Simon Pietro: “Tu sei la roccia su cui voglio costruire la mia Chiesa”.

Il senso è perciò chiarissimo: Pietro ha nella storia la missione di rendere visibile il fondamento invisibile che è Cristo. Cristo è il fondamento, l’unità, la stabilità della sua Chiesa e la persona di Pietro ne è il sacramento, cioè il “segno visibile”.
Il secondo simbolo è quello delle chiavi: i pieni poteri sono significativamente espressi dalla consegna delle chiavi a un servitore affidabile, come ben esprime la prima lettura. Nel Nuovo Testamento è Gesù “che ha la chiave di Davide che apre in modo che nessuno può chiudere, che chiude in modo che nessuno può aprire” (Apoc.3,7). Pietro d’ora innanzi sarà colui che dispenserà i tesori della salvezza, sarà il canale attraverso il quale la parola del Cristo sarà comunicata e interpretata, sarà la via attraverso la quale i doni dell’amore di Dio saranno continuamente e visibilmente effusi nella comunità cristiana.
Dal simbolo delle chiavi scaturisce la terza immagine, quella di legare-sciogliere, di origine giuridica, spesso impiegata dai rabbini al tempo di Gesù. Legare significava proibire, sciogliere equivaleva a dichiarare lecito. Indicava anche il potere di pronunciare giudizi di approvazione o di condanna sul comportamento delle persone. Risulta chiaro che a Pietro è affidato un incarico particolare nella Chiesa: è lui che compare sempre per primo (Mt 10,2), che è chiamato a pascere gli agnelli e le pecorelle (Gv 21,15-17) e che deve sostenere la fede dei suoi fratelli (Lc 22,32).
La missione di Pietro è quella di offrire il perdono di Dio e, più ampiamente, è la misione di consolare, di ammonire, di esortare, di guidare il popolo di Dio.  
“I Vescovi in modo eminente e visibile sostengono le parti dello stesso Cristo Maestro, Pastore e Pontefice e agiscono in sua vece”, ma “comunicando col Vescovo di Roma nel vincolo dell’unità, della carità e della pace”, perché, “affinché lo stesso Episcopato fosse uno e indiviso, Gesù Cristo, Pastore eterno, prepose agli altri Apostoli il beato Pietro e in lui stabilì il principio e fondamento perpetuo e visibile dell’unità della fede e della comunione” (LG, 18-21).



     O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli,

concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti,

perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.

O Padre, fonte di sapienza,

che nell’umile testimonianza dell’apostolo Pietro 
hai posto il fondamento della nostra fede,

dona a tutti gli uomini la luce del tuo Spirito,

perché riconoscendo in Gesù di Nazareth il Figlio del Dio vivente,

diventino pietre vive per l’edificazione della tua Chiesa.

Quando tu svolgi un incarico che ti è stato affidato dal Signore (attraverso la tua coscienza,una ispirazione, la volontà espressa della Chiesa, circostanze concrete di vita) puoi contare su Dio stesso che ti dice: “ti conficcherò come un piolo in luogo solido”.
Riesci a vivere il tuo impegno umano e cristiano con questa consapevolezza serena e liberante?


Dinanzi al’enigma del male, sia nel quadro della storia dell’umanità, sia nella storia della Chiesa, sia nelle tue vicende personali, domandi al Signore, nella imperscrutabilità dei suoi giudizi e nella inaccessibilità delle sue vie, il dono della fede per credere ad occhi chiusi al suo amore?
Lo scrittore Italo Alighiero Chiusano (in Breviario familiare, Sanpaolo 1989) ha scritto:

“Questi otto versetti, dal 13 al 20, sono tra i più tartassati di tutta la Scrittura. Chi del primato di Pietro non vuol sentir parlare, sospetta un’interpolazione, anche se tutti i codici sono concordi nel riportare queste decisive parole. Chi su quel primato ha costruito edifici, anche molto temporali, ne ha sottolineato l’importanza in modo ossessivo, magari trascurando ciò che lo stesso Gesù aveva detto e praticato in fatto di umiltà, carità, servizio.


Che ci disturbi o meno, che suoni “imperialistico” o semitico (ecco le parole “carne”, “sangue”; “roccia”; “porte degli inferi”, “legare-sciogliere”: ma tutto questo non è una conferma della genuina antichità e provenienza), è arduo negare che l’intenzione di Gesù sia questa:
a) fondare una comunità tutta sua con precise mansioni e ampi poteri, non solo spirituali, ma anche disciplinari e amministrativi;
b) affidarne la direzione a Pietro ponendolo così al servizio della comunità intera.    

Come mai anche coloro che non credono alla divinità di Cristo s’innervosiscono tanto all’idea che Gesù abbia avuto questa intenzione? “. 
I malintesi e i dissensi in questo campo non nascono da questa verità, ma possono nascere dal modo di svolgere questo servizio. Lungo i secoli – lo dobbiamo ammettere con umiltà sincera – tante volte questo servizio è degenerato e da segno di amore e di unità e divenuto espressione di potere e di dominio.

Nella omelia fatta nella Basilica Vaticana alla presenza di Demetrio I, Arcivescovo di Costantinopoli e Patriarca ecumenico (6 dicembre 1987), il Papa Giovanni Paolo II si è così espresso: “È per il desiderio di obbedire veramente alla volontà di Cristo che io mi riconosco chiamato, come Vescovo di Roma, a esercitare tale ministero. Lo Spirito Santo ci doni la sua luce, ed illumini tutti i pastori e i teologi delle nostre Chiese, affinché possiamo cercare, evidentemente insieme, le forme nelle quali questo ministero possa realizzare un servizio di amore riconosciuto dagli uni e dagli altri”.

Il Concilio Vaticano II afferma: “La cura di ristabilire l’unione riguarda tutta la Chiesa, sia i fedeli che i pastori, e tocca ognuno secondo le proprie capacità” (UR,5)  Tu preghi e fai quello che è nelle tue possibilità, perché tra i cristiani si ristabilisca la piena comunione?  

Molte volte, forse, anche tu hai fatto sondaggi di opinione oppure li hai letti con interesse per conoscere quanti credono, quanti frequentano la Messa domenicale, eccetera. Sono conoscenze utili e stimolanti. Ma non pensi che, alla fine, quello che conta è la domanda che il Signore Gesù continua a porre anche ai suoi discepoli più fedeli?  La gente dice questo e quello, ma voi – voi preti, voi religiose, voi fedeli - voi chi dite che io sia? 
La beata Madre Teresa di Calcutta, durante una sua permanenza nella clinica romana Salvator mundi, ha scritto una pagina deliziosa rispondendo alla domanda “Chi è Gesù per me?”.
Perché non cerchi di rispondere anche tu alla domanda, con sincerità e concretezza?        
In Maria Madre di Gesù, assunta in cielo in anima e corpo, contempliamo la pienezza della risurrezione di Cristo donata all'umanità: la Pasqua di Maria!

In Maria tu vedi non solo la icona precisa del nostro impegno di discepoli del Signore, ma anche l'anticipata presentazione della nostra Pasqua.

